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Alla Regione Calabria proposta di legge del PCI 

I braccianti di Melissa 
tornano nei libri di storia 
Si vuole istituire, tra l'altro, un centro di documentazione e ricerca sulle lotte 
per la terra — Tappe fondamentali del passato del Sud da non disperdere 

«Sa giorrnada de su poburu» messa in scena 
• - • • • , • ' ' \ ' * • 

a Cagliari dal gruppo di Villasor « » 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — La pubbli-
cistica è stata avara. Molti 
documenti sono ancora spar
si qui e là, negli archivi. 
Manca, dunque, una docu
mentazione organica, una 
fonte di informazione per 
gli studiosi, per i giovani 
delle scuole medie e supe
riori che molto probabilmen
te su quei fatti non hanno 
letto neppure una pagina di 
antologia. Parliamo dei fatti 
di Melissa, che sono i fatti 
del movimento contadino, 
vari momenti esaltanti ma 
fortemente drammatici della 
storia del Mezzogiorno e del
la Calabria. E' la «resisten
za » che approda nel Mezzo
giorno con il suo carico di 
sangue e di lotte, sommovi
mento sociale e di rivoluzio
naria passione. 

Resistenza 
e lotta per la terra 

Dentro al movimento ci 
sono le donne: Giuditta Le
vato che muore nei campi 
di Sellia Marina, Angelina 
Mauro che cade a Fragalà. 
Ci sono le donne, centinaia 

e centinaia che scendono a 
valle per arare 1 terreni oc
cupati dagli uomini arrestati 
dal braccio armato di una 
feudalità latifondista, pron
ta, dopo la caduta del fa
scismo, a cercare la rivinci
ta anche con il sangue dei 
contadini e dei braccianti 
poveri. » • • 

Quante storie dal '45 al 
'49, fino a quel giorno del 
29 ottobre di trentanni or-
sono, quando con Angelina 
Mauro cadevano stroncati 
dai moschetti di Sceiba Fran
cesco Nigro e Giovanni Zito, 
sono state raccontate? Ma 
quante storie anche prima 
di quei fatti? La via del
l'emancipazione meridionale 
è intrisa, dunque, del san
gue di Melissa e di altro san
gue ed un filo rosso conti
nua a collegare la battaglia 
per la terra, contro il lati
fondo e lo sfruttamento a 
quella più complessiva del 
nostro paese per la demo
crazia e la giustizia sociale. 

Questi concetti sono stati 
al centro in questi giorni 
delle manifestazioni per il 
trentennale dell'eccidio di 
Melissa. Il presidente della 
Camera Nilde Jotti, a Croto
ne prima e a Melissa poi, 

sul fondo Fragalà ove ha 
scoperto , una scultura di 
Treccani, ha più volte riba
dito lo stretto legame che 
passa fra la Resistenza e la 
lotta per la terra dei conta
dini e dei braccianti poveri 
contro gli agrari assenteisti. 
Si tratta di un patrimonio 
che non deve essere disper
so e che ha bisogno di avere 
un punto di referimento. 

Un istituto 
di ricerca storica 

Da qui una proposta di 
legge avanzata dal gruppo 
regionale comunista (primo 
firmatario il compagno Co
stantino Fittante) di istitui
re un centro studi di docu
mentazione e ricerca - che 
abbia lo scopo, appunto, di 
ordinare e di raccogliere do
cumenti, pubblicazioni, tesi 
di laurea, fotografie, reperti 
cinematografici, testimonian
ze orali, riferentesi alle lot
te contadine e bracciantili 
in Calabria. 

Accanto a ciò la proposta 
di legge comunista prevede 
tutta una serie di iniziative 
culturali, convegni, semina
ri e un musco che raccolga 
proprio a Melissa, la docu-

la politica clientelare della PC in provincia dell'Aquila 

Anche il «valzer delle coop» 
per sfruttare i beni culturali 
SULMONA — In Abruzzo si è aperto il « ca
so» delle cooperative della 283 convenzio
nate con la Sovrintendenza ai beni ambien
tali e culturali dell'Aquila; si è denunciata 
con articoli di stampa l'organizzazione, da. 
parte della Soprintendenza, di corsi di for-
mazione professionale dequalificati e si è 
avanzato il dubbio che si sia trattato di una 
operazione clientelare. Ma i rappresentanti 
di un consorzio di cooperative 285 e i presi
denti di. altre tre cooperative, hanno fatlo 
pubblicare una lettera nella quale esprimono 
stima e fiducia nell'operato della Sovrinten
denza e nella capacità degli insegnanti dei 
corsi di qualificazione. 

Tutte le cooperative in questione sono de
mocristiane nel senso più clientelare del ter
mine, nel senso, cioè, che per la maggior 
parte, i soci di queste sono stati a reclutati » 
nelle segreterie democristiane all'Aquila, Sul
mona e in altre località abruzzesi. C'è il so-' 
spetto che il primo articolo sìa partito per
ché una cooperativa non ha potuto « piaz
zare » i suoi uomini nei corsi professionali,. 
poiché, per legge, la nomina degli insegnanti ' 
al corsi di formazione professionale è affi
data alla Sovrintendenza che deve, tra l'al
tro. ricorrere a personale proprio. Facciamo 
un po' di storia. 

La Sovrintendenza dell'Aquila apre il « di
scorso 285» convenzionandosi con quattro 
cooperative di giovani per « il rilievo e la 
schedatura di beni monumentali architet
tonici» abruzzesi. Di queste quattro coo
perative due sono «portate» da onorevoli 
democristiani. Iniziano il loro lavoro a di
cembre del '78. E' un lavoro interessante. 
richiede qualifiche precise ed assicura uno 
stipendio senz'altro buono per un giovane 

disoccupato; ma soprattutto lascia Intrave
dere la possibilità di entrare nell'apparato 
dello Stato. 

Tutto sarebbe rimasto in termini abba
stanza normali, se non fossero intervenute 
le elezioni del giugno scorsa e soprattutto 
quelle europee. Antoniozzi e Colombo, can
didati di punta nelle liste democristiane al 
«parlamento Europeo», aprono la loro cam
pagna elettorale in Abruzzo promettendo 
posti di lavoro in cooperative convenzionate 
con il Ministero dei Beni Culturali; e An
toniozzi, sebbene dimissionario come l'in
tero governo Andreotti. ne è il titolare. 

E proprio in questo periodo vengono orga
nizzate 17 nuove cooperative le quali ot
tengono delle convenzioni con il ministero 
dei beni culturali ed iniziano a lavorare 
nell'ottobre del '79. La maggior parte delle 
cooperative si sono riunite in "consorzio 
escludendone quelle che non fanno parte 
della corrente de che tiene le fila di tutta 
l'operazione. In questi giorni si ha notizia 
che stanno per vedere la luce altre coope
rative: si parla di altre 14 e di queste 3 
dovrebbero essere socialdemocratiche, in 
in omaggio al nuovo ministro del settore, 
l'onorevole Ariosto. " - • 

Lasciamo da parte il valzer delle coope
rative qual è l'intenzione perseguite dalle 
correnti democristiane abruzzesi che si sono 
<t coalizzate » in consorzio? Non sarà che si 
vogliono utilizzare le coop per la gestione di 
Importanti piani programmati da leggi re
gionali. quali il piano decennale della casa 
e ouello del recupero edilizio del centro 
storico, della 457? 

ITI. p. 

mentazione fotografica e fil
mica esistente di quei giorni ' 
e di quegli anni. 

Nel disegno di legge è an
che prevista la istituzione di 
un premio annuale per i mi
gliori lavori (tesi di laurea, 
saggio o pubblicazione) sul
le lotte contadine, mentre 
scopo precipuo del * centro 
dovrebbe essere anche quel
lo di stringere un legame di 
collaborazione con l'univer
sità della Calabria al fine 
di realizzare un progetto di 
ricerca sui my.'imenti poli
tici di base sviluppatisi in 
Calabria dall'inizio dell'800 
fino • alla pvima ' metà del 
*900. .Altra finalità del cen
tro, la istituzione di borse 
di studio per laureati e lau
reandi calabresi. ,-...• 

Questi gli aspetti, per co
sì dire, generali che dovreb
bero costituire il centro, ma 
l'idea di fondo che anima la 
proposta è quella di fare in 
modo che la Regione Cala
bria si doti # un istituto di 
ricerca storica e politica, 
di un nuovo e moderno stru- -
mento culturale a disposizio
ne di chi voglia approfon
dire e documentarsi adegua
tamente sulla storia del mo
vimento contadino e popola
re qui in Calabria. '••-• 

Tutte queste finalità sono 
ampiamente contenute nel 
preambolo che accompagna 
la proposfX di legge. Un 
preambolo non di'parte, ma ' 
il resoconto fedele di. una 
pagina di.storia, sulla quale 
s'innesta il moderno movi
mento contadino: dalla Fé- . 
derterra, la gloriosa organiz
zazione unitaria che fu alla 
testa di quelle lotte, alle mo
derne associazioni professio
nali e sindacali dei coltiva
tori e dei braccianti, e il mo
vimento popolare che diven
ta movimento politico di 
massa, forza determinante 
per il cammino democràtico 
della Calabria e del Mezzo
giorno ma anche punto cen
trale delle recenti battaglie 
p e r i i rinnovamento econo
mico e sociale. 

Il grande significato delle 
lotte contadine — questo il 
senso della proposta di legge < 
comunista — non va disper- \ 
so, come non può essere di
spersa la grande eredità di 
sacrificio e di cambiamento 
che i morti di Fragalà per 
la rottura del latifondo, han
no lasciato alle popolazioni -
calabresi, alle nuove gene- i 
razioni. Una Calabria - che 
continua lungo quella stra
da: quella per la riforma 
agraria, per una agricoltura 
produttiva e moderna, per il ,3 
lavoro e il riscatto sociale. '% 

« Per andare avariti », prò- " 
prio come c'è scritto sul mo
numento di Treccani che a 
trent'anni dall'eccidio onora 
sui campi di Melissa la ri
scossa contadina. 

Nuccio Manilio 

Si riscopre 
la giornata 
degli umili 
mentre la 

grande storia 
ospitava 

le imprese 
del fascismo 

^ N o s t r o servizio 
CAGLIARI - C'è una sto
ria di Re e di Imperatori, 
una storia di grandi incon
tri e di grandi uomini, di 
battaglie e di frasi fatte: 
è la storia di certi vecchi 
manuali scolastici, la sto
ria della demagogia del po
tere. C'è anche un'altra 
storia: quella che è tra
scorsa attraverso la vita 
quotidiana di uomini sem
plici e senza potere, nella 
bufera di grandi avveni
menti che hanno sconvolto 
le abitudini e le tradizioni. 
che hanno catapultato nei 
campi di battaglia di mez
zo mondo milioni di conta
dini e pastori « che non sa
pevano». •. ' . . . 

. Di quest'altra storia si 
parla e si scrive molto me
no. Anche se le classi po
polari che l'hanno vissuta 
in qualche modo hanno cer
cato di narrarcela, con le 
canzoni e i proverbi, con 
le feste e i silenzi. 

« Sa giorrnada de su po-
buru > (la giornata del po
vero), spettacolo teatrale 

.messo in scena dal gruppo 
' di Villasor «Teatro Docu-

' mento ». proprio •' questo 
cerca di fare: raccontare 
la vita quotidiana dei con
tadini poveri e degli agra
ri, dei preti e delle donne, ' 
dei servi pastori e degli al
levatori, in un paese del 
Campidano irriguo, fra il 
1926 e il 1939. mentre la 
grande storia ci regalava 
il massimo potere del fa
scismo. un concordato, un 
impero con relative provin-

- ce africane, un contratto • 
unico di lavoro obbligato
rio per tutti, i sogni di una 

**• avventura guerriera che ci 
avrebbe distrutto. 

Mentre il mondo marcia
va a grandi passi verso il 

' secondo conflitto, nel mi
crocosmo Villasor gli agra-

: ri abbassavano le paghe e _' 
costringevano la gente a l 
la fame; e quando un la
voratore pretendeva il ri-
spetto perlomeno delle ot
to ore stabilite dal con- ! 

tratto, ci pensavano le ca
micie nere a calmarlo con 

Parla in dialetto 
la vita del povero 

una bella battuta. Le con
dizioni di vita e di lavoro, 
o con la forza o con l'uso 
di un abile paternalismo, 
venivano mantenute a li
velli medioevali: i deten
tori dell'ideologia (il prete 
e il podestà), lungi dal cre
dere in qualche « rivoluzio
ne mussoliniana ». garanti
scono l'immobilità dei rap
porti sociali e di quelli e-
conomici. I disperati, i pa
ria della terra, giunti allo 
stremo, delle forze, accet
tano l'illusione africana: 
partono sperando di libe
rarsi al di là del mare del
la maledizione della pro
pria classe; vogliono di
ventare anch'essi * padro

ni » di qualche cosa che 
non siano le proprie brac
cia e la propria voce: tor
nano, naturalmente, senza 

~ neanche le braccia. Resta 
loro il lamento. 

e Sa giorrnada de su po-
* bum » è recitata in lingua 
sarda, nella accezione dia
lettale campidanese. Nelle 
oltre trenta rappresentazio-

• ni messe in scena nel cor
so dell'estate trascorsa, 

: un fatto è emerso: questo 
testo rappresenta una pie- -
cola rivoluzione nell'alveo 
della tradizione della far-, 
sa dialettale, campidanese. 
Questo forma di teatro po
polare (ma scritto da uo
mini colti) nata alla fine 

dell'Ottocento e rigogliosa 
nei primi decenni di que
sto secolo, era stata finora 
limitata a rappresentare 
una serie di commedie « di 
maschere >, basate su un 
umorismo di grana grossa 

: e su una comicità svinco
lata dal sociale. Quando in 
qualche testo appare una 
qualche forma di satira di 
costume (la figura di Ar-
rafiebi in « Ziu Paddori », 
per esempio) si può scom-

; mettere ch'era stata scritta 
dall'autore in tutt'altra di
mensione: solo la nostra 
sensibilità di € moderni » 
riesce a leggervi significa
ti progressivi. v 

I giovani di Villasor han-

A fianco e sotto al titolo t 
Il gruppo di Villasor e Tea
tro Documento » mentre 
mette In scena lo spetta
colo teatrale « Sa glorna-
da de su poburu » (la gior
nata del povero) 

no il merito indubbio di 
aver inserito in questa tra
dizione una spiccata atten
zione verso le condizioni 
reali della società, cen
trando l'obiettivo sullo sta
to dei rapporti di classe. 
Non è cosa da poco: signi
fica passare dalla 'barzel
letta alla satira, dalle 
« pulcinellate » alle risate 
amare della consapevolez
za. Anche questo tentativo 
cosi interessante contribui
sce al formarsi di quella 
« drammaturgia sarda » 
che in questi ultimi anni 
sta lentamente uscendo dal 
bozzolo, con grande fatica 
ma anche con esiti che su
scitano molte speranze. 

I ragazzi di « Teatro Do
cumento » sono tutti di Vil
lasor; alcuni di essi sono 
ancora disoccupati, altri 
già lavorano nelle industrie 
del circondario e nell'agri
coltura. Il paese è molto 
cambiato da quello de
scritto nella « giornata de 
su' poburu ». E molto è 
cambiato in questi ultimi 
tre anni, da quando cioè 
una giunta di sinistra si 
è insediata alla guida del 
comune. • Ha trovato che 
tutto era ancora pratica
mente da fare, ed ha co
minciato dalle cose essen

ziali la sua rivoluzione: le 
fogne e l'acquedotto sono 
state le prime conquiste. 
Ora sono in costruzione li
na scuola elementare ed 
una media, ed è stato fi
nalmente finanziato il pro
getto per un asilo nido co
munale. 

I giovani di «Teatro Do
cumento » provano in - un 
vecchio asilo, prima occu
pato dalle monache, ora 
messo a disposizione del 
teatro dalla giunta comu
nale: non sappiamo se ne 
abbiano piena coscienza: 
ma essi stessi quei giova
ni sono il segno di quan
to le lotte abbiano cambia
to o la realtà dai tempi de 
«Sa giornada de su po
buru ». 

Sergio Atzenl 

Ottusa opposizione della Galleria di Cagliari alla mostra del museo di Viggiù 

Arti visive? Mai, è frutto del diavolo 
Ditta G. TRIPODI 

di TRIPODI ANTONINO 

CONCESSIONARIA 
Il comitato direttivo della galleria è contrario 

ad ospitare la significativa raccolta 
di arte di avanguardia - La rassegna « Disseminazion * 

è stata curata dal professor Filiberto Menna, 
docente di storia dell'arte all'ateneo di Roma 

CAGLIARI — 71 comune di 
Cagliari è estremamente 
restio a prendere iniziative 
culturali, specialmente nel 
settore delle arti visive. La 
cosa è nota da tempo im
memoràbile. Ma forse è la 
prima volta che, per rot-
tusa • opposizione di due 
membri del comitato di
rettivo della Galleria co
munale, si corre il rischio 
di rifiutare una mostra già 
pronta,- promossa da un 
altro museo, curata da u-
no dei critici più validi in 
Italia e fuori. 

La mostra in questione, 
dal titolo « Dissemina
zion*, curata per il museo 
di Viggiù da Filiberto 
Menna, docente di storia 
dell'Arte all'università di 
Roma, venne proposta nel 
luglio scorso alla Galleria 
comunale di Cagliari dalla 
sua ordinatrice, Marcella 
Stefanoni con una lettera 
alla quale ancora non è 
stata data risposta. In quel
la lettera si prefigurava, 
tra Valtro un inizio di col
laborazione e di scambi 
fra musei. In modo speci
fico la Stefanoni chie
deva agli amministratori 

ed agli artisti del capoluo
go sardo di ospitare la 
piccola ma significativa 
raccolta di arte di avan
guardia allestita dal museo 
della cittadina lombarda. 

Non vi è dubbio che 
accogliere le opere di ar
tisti assai noti nel campo 
della così detta <Nuova 
pittura» può costituire per 
i sardi un passo in avanti 
nella battaglia intrapresa 
per uscire dall'isolamento 
culturale. La mostra inau
gurata da Menna com
prende nomi già famosi 
come Marco Gastini, Pino 
Pinelli, Paolo Cotoni, Lucio 

Pozzi, ed il francese Daniel 
Deleuze (notissimo in 
Francia, assieme al suo 
gruppo *Support-Surfa-
ces>, che già nel 70 espo
se al museo d'arte moder
na di Parigi). Altri nomi 
di prestigio sono il france
se Bernard Joubert, il 
nostro Gottardo Ortelli. gli 
americani Alan, Shields e 
Lynn Umlauf. Artisti cer
tamente giovani, ma che 
hanno trovato già ospitali
tà in lutti i musei del 
mondo civile. 

Difficilmente si possono \ 
conoscere le opere di ar
tisti del genere, se non an
dando a Milano o a Tori
no, con motte spese e dif
ficoltà, come ben sa chi 
vuole restare aggiornato 
anche vivendo nelTisola. A 
questo non pensano mini
mamente i membri del di
rettivo della Galleria Co
munale. Nella riunione, 
presieduta dal sindaco 
democristiano De Sotgiu, il 
direttore della Galleria 
dottor Ugo ed il compagno 
professor Salvatore Naitza, 
docente di estetica e storia 
dell'arte neiruniversità di 
Cagliari, esprimevano pa

rere favorevole all'allesti
mento della mostra d'arte 
moderna proposta dal Mu
seo di Viggiù. Ma gli altri 
due membri, il socialista 
professor Foiso Fois, e il 
professor Guido Cavallo, 
nominato dalla DC, si sono 
opposti decisamente, non 
si sa bene con quali moti
vazioni. Il sindaco, assente 
durante la votazione, non 
ha ancora espresso il suo 
parere. 

Le reazioni dell'ambiente 
artistico e culturale caglia
ritano non si sono fatte 
attendere. Il sindacato 
deali artisti aderenti alla 
CGIL ha emesso un co

municato di protesta de
nunciando l'assurda cecità 
culturale di chi si arroga il 
diritto di privare una inte
ra regione delta possibilità 
di conoscere direttamente 
le esperienze più aggiorna
te dell'arte contemporanea. 

La cosa è tanto più as
surda in quanto proprio 

ad un intervento del sin
dacato si deve la convoca
zione del direttivo, nomi
nato già da oltre due anni 
e mai prima convocato. La 
stessa mostra di Menna e-
ra stata, da parte sindaca
le, favorevolmente accolta 
e raccomandata agli am
ministratori dai membri 
del comitato. 

Contemporaneamente e-
ra'stata avanzata la ri
chiesta di una mostra re
gionale sarda (che sembra 
sia stata accetta), assieme 
atta proposta di modifica
re U regolamento detta 
Galleria Comunale. In que
sto senso un progetto è 
stato presentato dal sinda
cato da oltre sei mesi, ma 
ancora il Comitato della 
Galleria Comunale non si è 
degnato di dare risposta. 

E1 evidente che il movi
mento per il rinnovamento 
artistico e culturale deve 
svilupparsi. L'amministra
zione comunale non può 
far finta di niente. Al sin
daco di Cagliari viene 
chiesto che si assuma le 
proprie responsabilità, 
dando parere favorevole 
alla mostra curata da 
Menna. 
. Potrebbe cosi rimediare 
al grave • danno che alla 
cultura isolana vanno por
tando i limiti culturali e 
politici di pochi personag
gi non tropo informati, i 
quali sembrano ignorare 
gli sviluppi dell'arte 

Primo PantoJi 
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Per l'occasione, sino al 31-12-79 
agli acquirenti saranno riservati 

particolari sconti ed omaggi 

L'unica effettiva Concessionaria FIAT 
per la zona di Lamezia Terme 

Via Manfredi, 65 - LAMEZIA TERME 

Unita 
vacanze 

ROMA 
Via dei Taurini 19 

Tel. 49.50.141 

PROPOSTE 
PER VACANZE 

E TURISMO 

£rt ta rivisto 
^ ^ militante 
• F-N dibattaglia 

O politica 
0 0 e ideale 

aperto al 

problemi 
•nenie 2 


